27° DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – ANNO C
Dal Vangelo secondo Luca (Lc 17,5-10) 


In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». 
Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. 
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 
La fede si presenta in questa domenica come una dinamica, un'esperienza di incontro con Dio: è la porta aperta sulla vita che ci permette di vivere orientati verso l'immortalità. Questo è celebrato nell'eucaristia domenicale.
Buona domenica, pb 
FEDE DI OBBEDIENZA
Se aveste fede quanto un granello di senape…

(Lc 17,6)
Le argomentazioni diffuse con abbondanza

non guariscono le ferite dell'anima

né curano i mali del cuore

che non conoscere la sua afflizione.

Credere in Dio non basta,

farsi una religione non salva,

nutrire speranze di delusioni

porta l'uomo a morire nella solitudine.

Occorrono speranze certe

capaci di richiamare il mortale,

incanalato dalla vita terrena,

per orientarlo sulla via sublime dell'amore.

Non fede incompiuta per le osservanze

di regole modificabili dalla vita,

ma attrazione dall'alto che offre

misericordia e perdono a chi non ha altro.

La fede contiene la più sublime vocazione

dell'uomo, offerta ai privilegiati poveri

che hanno l'animo retto,

formato alla giustizia celeste.

L'uomo è stanco di soccombere ogni giorno

al massacro di una vita che non è vita

quando il cielo è blindato dalla non fede

e dall'ascolto di sussurri ammaliatori.

Fede è disegno di salvezza offerto dall'Altro,

manifestato nella storia del giorno,

senza ideali proiezioni fuorvianti,

ma certo perché supera la speranza.

É l'abramo che si mette in cammino

senza conoscere la meta, forte solo

della voce di una promessa senza volto:

per questo esce dal suo mondo e và.

La fede non si cerca ma si trova,

chiama e attira verso l'uscita di speranza,

costruisce la storia del nuovo giorno,

si svela man mano mostrando la vita.

Salvezza che dimentica il passato di morte

corsa verso il futuro incoronato di vita,

ancorata nel tempo del solo oggi,

già vincitrice della corona di gloria.

Fede viva animata dal Vivente, Cristo,

che è entrato nella nostra morte;

costituito Speranza vivente

per abitare dentro i rinati a vita.
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